
OGGI LA BEATIFICAZIONE

Ecco la piccola via di Carlo Acutis alla santità
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Costanza 

Signorelli

Quando San Pio X pubblicò il decreto Quam Singulari con cui abbassò a sette anni, quasi

dimezzandola, l’età per ricevere la Santa Eucaristia, motivò così la sua scelta: “Ci saranno 

santi tra i bambini”.

Era il 1910 e nessuno poteva immaginare che, a distanza di circa cento anni, il

Paradiso avrebbe accolto un santo bambino che fece, esattamente dell’Eucaristia, il
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centro della sua vita e la sua “autostrada per il Cielo”.

Stiamo parlando di Carlo Acutis (1991-2006) che proprio oggi, sabato 10 ottobre alle

ore 16:30, verrà beatificato presso la Basilica superiore di San Francesco ad Assisi, con

rito presieduto dal cardinale Agostino Vallini.

Carlo, a ben vedere, non è che uno tra le schiere di pargoletti che da quella profezia

salutarono la terra con il profumo di santità. Primi tra tutti i due Pastorelli di Fatima,

Francesco e Giacinta Marto.

Il giovane milanese, dal canto suo, ha speso tutta la sua breve esistenza, fino

all’offerta della vita, per amore di Gesù, di Maria Santissima e della Chiesa. È salito al

Cielo il 12 ottobre del 2006, a soli 15 anni, per una leucemia fulminante.

Il suo corpo, dall’1 al 17 ottobre, rimarrà esposto alla venerazione dei fedeli presso il

Santuario della Spogliazione, ove già riposa dall’aprile del 2019, data della sua

traslazione in loco.

IL FUTURO “PATRONO DI INTERNET” 

Ebbene, la profezia di Pio X, che già stupiva i teologi del primo Novecento, abituati a

separare i bambini dalle "cose di Dio", suona ancora più incredibile, se si pensa che uno

dei maggiori campi in cui il nuovo Beato ha giocato il suo apostolato è stato quello di 

Internet, per cui il ragazzino era dotato di doni assolutamente fuori dal comune.

Tantissime sono le testimonianze della sua genialità in materia informatica, tanto

che Carlo Acutis rappresenta senz’altro un virtuoso modello di come si possano usare in

modo sano e intelligente i nuovi mezzi di comunicazione, che oggi sono in grado di

rovinare la vita dei giovanissimi come lui. Carlo, invece, con la grazia del Cielo, sapeva

usare persino gli strumenti informatici, a vantaggio delle anime e per la costruzione del

Regno di Dio. 

Lo stesso Papa Francesco, proprio nell’Esortazione Apostolica dedicata alla

santità, “Christus vivit”, ha parlato di Carlo in questi termini: “Ha saputo usare le nuove

tecniche di comunicazione per trasmettere il Vangelo, per comunicare valori e bellezza”.

A tal proposito è ormai universalmente conosciuta la mostra sui Miracoli

Eucaristici da lui ideata e realizzata, che ha fatto il giro dei più grandi santuari del mondo

e, attraverso un sito dedicato, è interamente visitabile online.

http://www.miracolieucaristici.org/it/Liste/list.html


UN SOLO CENTRO DI VITA: GESÙ  EUCARISTIA

Sulle svariate virtù cristiane di Carlo Acutis si potrebbe parlare a profusione. Basti

sapere che il domestico induista di casa Acutis - che accompagnava Carlo un po’

dappertutto: a scuola, in chiesa, dagli amici, al catechismo e che, tutte le sere, faceva con

lui il giro del quartiere per distribuire ai poveri gli avanzi della cena - vedendo il suo

modo di vivere e di morire, rimase tanto affascinato da convertirsi alla Chiesa Cattolica.

Eppure, per quanto fosse chiaro già in vita il suo esercizio eroico delle virtù, su Carlo

Acutis non abbiamo ancora detto nulla, se non parliamo del suo rapporto eccezionale

con Gesù Eucaristia.

Come raccontò la mamma Antonia Acutis alla Nuova Bussola Quotidiana, la grande

devozione di Carlo per l’Eucaristia cominciò sin da piccolissimo. A soli sette anni infatti

ebbe il permesso di ricevere la Prima Comunione: da quel momento crebbe in lui il

santo desiderio di andare a Messa tutti i giorni e così fece sino al giorno della sua

repentina malattia e precoce partenza per il Cielo.

Dopo la Prima Comunione nel 1998, Carlo chiese con insistenza d ottenne che tutta la

famiglia potesse fare la Consacrazione al Sacro Cuore di Gesù. Il motivo per lui era

semplicissimo: “L’Eucaristia è veramente il Cuore di Gesù”.

Ogni volta che il bambino riceveva l’Ostia consacrata, recitava questa giaculatoria:

“Gesù, accomodati pure! Fa come se fossi a casa tua!”. E per prepararsi all’incontro con

Gesù, Carlo faceva tutti i giorni - prima o dopo la Messa - un poco di adorazione

eucaristica. Il perché di questa sua devota abitudine, lo spiegava così: “Davanti al sole ci

si abbronza, ma davanti all’Eucaristia si diventa santi!”.  

Inoltre, Carlo a soli 11 anni iniziò a fare l’aiuto catechista: fu proprio in questa

occasione che il fanciullo rimase davvero stupito e molto addolorato nel vedere quanta

indifferenza ci fosse di fronte al Santissimo Sacramento. Tanto che spesso si

domandava: “Com’è possibile che davanti ad un concerto rock, o a una partita di calcio,

ci siano file interminabili di persone e poi davanti al Tabernacolo, dove è presente

realmente Dio, si vedano così poche persone?”.

DESIDERIO DI SANTITÀ 

Dal canto suo, Carlo desiderava diventare santo più di ogni altra cosa al mondo ed

era profondamente convinto che non solo lui, ma tutti fossero chiamati alla santità. Per

spiegare questa chiamata del Cielo che investiva davvero ogni uomo, Carlo ripeteva:
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“Tutti nascono originali, ma molti muoiono fotocopie”.

Ebbene, se qualcuno ora pensasse che le pie aspirazioni di Carlo venissero

orientate da un contesto familiare marcatamente cattolico, rimarrebbe sorpreso nel

sapere che in casa Acutis accadde esattamente il contrario. Sarà l’amore totalizzante e il

desiderio così bruciante di Carlo per le cose del Cielo che “obbligherà” la fede tiepida e

superficiale dei suoi genitori a diventare una fede autentica.

Mamma Antonia confessa che quando Carlo aveva circa cinque anni,

imbarazzata dalle sue domande tanto precise e profonde su Gesù, arrivò persino ad

iscriversi ad alcuni corsi presso la facoltà di teologia di Milano. E non esagera quando

dice che il suo figlioletto è stato per lei come un piccolo salvatore, proprio perché l’ha

salvata da una vita lontana da Dio.

Il bruciante desiderio di diventar Santo che accompagnò il piccolo grande Carlo

per tutta la vita, lo preparò perfettamente anche alla morte, che per lui non era altro se

non il sospirato momento dell’incontro con il suo adorato Gesù.

Così, quando entrò in ospedale per un improvviso malessere, che poi si rivelò una

leucemia fulminante, Carlo capì subito cosa gli stesse accadendo. Da quel momento

accettò ogni cosa con grande abbandono, comprese le tremende sofferenze di quei

giorni: offrì tutto per il Papa e per la Santa Chiesa. E quando arrivò la “sua ora”, la

accolse con il sorriso sulle labbra e il volto già trasfigurato da quella Luce eucaristica che

aveva adorato per tutta la vita.


